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2 PROGRESSO 


MEDITAZIONE 
DI UN FILANTROPO IN CAMPAGNA 


Hl Progressol! E questa parola viene a lur- 
bare i invidiata pace campestre? viene a suscitare 
improvvidi desiderii fra gente cui era beatitudine 


non'-plus. ulira il far bollite, come augurava a intti 


i suoi sudditi il buon Enrico IV. di Francia, .uni 
pollo nella pignatta in giorno di domenica e nelle 
feste comandate?... Il Progresso, il Progresso! 
Con tali ciarle si canta oggidì la ninna nanna ai 
bimbi, e il mondo va alla paggio, Il Progresso è, 
per cerle coserelle che so io, Ja massima delle 
ipocrisie di questo secolo farisaico. 

Intanto: discorriamola tra me e voi, o lettori: 
chio reputano laluni essere Progresso? Niente più 
nienie meno che l’ avveramento de’ loro sogni, 
l'adempimento de' loro: bisogni o de’ loro desiderii 
ambiziosi; e tale confusione d'idee i sedicenti pro- 
gressisti si sforzano . di inirodurre nella testa‘degli 
altri. Udite mo' un-progressista di siffatto stampo ; 


sarebbe Progresso se un genio qual'io sono, un 


uomo di merito com’ io, a vece di camminare su 
una sirada fangosa confuso tra la plebe illetterata, 
girasse in carrozza tirata da una bella pariglia 
del Mellemburg ! Sarebbe Progresso, dice un se- 


condo, se. a me, testa diplomatica, si allidasse il - 


reggimento di una città e di una provincia, se un 
dispaccio telegrafico m'invitasse ad abbandonare 
1 cavoli e le carote del mio orto per. un porie- 
foglio ministeriale. Sarebbe Progresso vero, esola- 
ma un terzo, se il Pletti (osle classico) 0 Beppo 
della Stella (ristorante romanlico*) fossero in- 
caricati dallo Stato di darmi da pranzo e da cena 
ogni giorno, se da Meneghello il mio punch e 
il nio cigaro di Virginia fossero sempre pagati 
senza ch'io ponessi mano al borsellino, .se quel 
sartore di genio, che immoritalò il nome di Sf 
felius colle sue forbici, mi facesse recare a casa, 
secondo la stagione, gli abiti più eleganti e si di- 
meuticasse sempre di mandarmi la polizza ecc. 
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*) Qui ho adoperato fe due vosi osfe è ristorante. Per in 
telligenza dei lettore dirò dunque che nel 1765 un tal Bou- 
langer di Parigi apri bottega di trattore, e scrisse per insegna: 
Venite a ms tulti che soffrile di stomaco ed io vi ristorerò, 
e di qui il nome di ristoranti; soggiungsrò che. questo ‘fu il 
più importante avvenimento di ‘quell anno, e perciò la storia io 
regislrò & letlere majuscole, 


- chiaccherare con voi, o lettori, 


Tutti i sedicenti progressisti non: le dicono tonde 
a questo modo, ma tale è sempre il sentimento da 
cui è animata la loro flantropia, 

Però v ‘hanno uomini intelligenti. 8 di cuor 
retto, i quali ‘cominciano a trovar il bandolo. in 
questa matassa di contraddizioni, e i quali dichia» 
rano che vero Progresso è intanto far alcuni passi 
indietro per sbarazzarsi dell'enorme bagaglio di 
sciocchezze e di assurdità che il genere umano ha 
ammassato dal cinque mille anni, e che fa d’uopo 
pensare us po’ a ricollocare luomo: nella condi- 
zione, nella quale Domenerddîo lo aveva posto 
creandolo, Ed io approvo i loro conati e vo ‘oggi 
allinchè voi pure 
giale persuasi di lale verità, 

È difatli evidente che l'uomo nasce agricol= 
tore, cacciatore 0 pescatore, cioò alla natura e’ dee 
chiedere il soddisfacimenio de’ suoi bisogni; ed è 
incontrastabile che questi sono i mestieri più no- 
bili perchè voluti dalla Provvidenza; e soltanto i 
genti, o quelli ch'hanno un'attitudine nalurale Bper. 
cialissima, dovrebbero in altri studii'e in altre arti 
occupare il tempo. Ebbene] Di progresso in pro- 
gresso siamo giunti a tale che la gioventù si ab- 
bandons con violenza a due o tre professioni dette 
liberali, senza badare ell’'ingegno ed al numero, 
e se tutli i padri di famiglia avessero denaro da 
educare i figli, lì vedresie iutti affaccendarsi per 
dare alla Società qualche milione di ingegneri, di 
medici, di dottori in ambe. Le statistiche delle U- 
niversità danno già cifre enormi: e sarebbe dun- 
que ‘utile di ritornare ‘alle occupazioni primitive 
dell’ uman genere. 

L'uomo è socievole; quindi per godere della 
socielà e’ deve rinunciare a buona porzione di 
quella libertà iudividuale, di cui egli menava vanto 
nello stato di barbarie. Ma non poitrebbesi forse 
oggidì. far a meno di tante cerimonie, di fante 
ipocrisie, di tante scipite eleganze del bon-fon che 
sono le catene del galateo? Non inlendo di ri- 
chiamare gli uomini alla spartana broda, 0 alla 
rozzezza ‘degli eroi della Grecia: ma sarehbe fa. 
cile il divenir un po’ più liberi di quello che sia- 
mo, e godendo tuttavia dei beneficii e dei piaceri 
dell'unione sociale, Fra la burbanza dei quaccheri 

e le smorfie di un #os parigino c'é il gilisto mezzo 
della dignità e della libertà umana. 

Eguaglianza non v'ha nè può esistere, dac- 
chè una donna è più bella d'un’ altra donna, un 
uomo è più forle di un-altro.; ‘tuttavia gli sforzi 
do' filosofi e de’ pubblicisti devono tendere al trionfo 
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di questa verità che cioè se non possiamo essere 
lutti la medesima «cosa, possiamo ulti, nell officio 
noslro, raggiungené uno stéiso grado di: eccdì- 
lenza; che un abile agricoltore è eguale ad un 
grande poeta e ad un distinto politico, 
uomo di Stalo riedidcre e' un callivo' poéta noù 
sono eguali ad ui ‘abile agricoltore; che conviene 
aspettare soltanto dalla propria opera. un posto 
nel consorzio civile, come usuvasi nelle prime e- 
poche dell’ umanità. 

. Nelle metropoli dell’ Po si ‘abbattono og- 
gidi intere contrade per riedificare poi case più 
salubri, più beneficate dai raggi solari, e ciò ren- 
desi indispensabile poichè nel corso dei secoli gli 
uomini si erano agglomerati .su uno spazio troppo 
angusto, il che è dannoso alla salute, alla pace e 
alla moralità..L’ alito dell'uomo è nuocevole al- 
luomo, e gli uomini devono vivere, benchè uniti 
in socielà, a cerla distanza gli unì dagli altri, 
poichè l'individuo amano, come la pianta, abbiso- 
gna d'aria e di luce, e. si tollera più a lungo la 
| privazione di cibo che non la privazione di aria, 
di cui ciascuno di noi in islato di sanità aspira ad 
ogni ora circa 786 litri. Quindi anche in questo 
riguardo si deve tornare addietro! 

- “Il commercio cominciò colla libera permuta, 
e Tizio cedeva parte dei legomi del suo campo 
a Sempronio, in. cambio di porzione del grano 
.eresciuto nel campo di Sempronio. Questo cambio 
gi, stabili dapprima Ira individuo e individuo, poi 
ira i vicini, poi tra provincia ‘e provincia, poi tra 
popolo e popolo, essendosi inventata la moneta, 
segrio rappresentativo di tutte le derrate. E in 
allora quanto. un paese produceva in ‘copia a 
fuon mercato vendevasi a que’ paesi, dove il ter- 
ceno ed il clima erano sfavorevoli a tale produ. 
zione; questi paesi facevano lo stesso dei propri 
prodotti, e tulti arricchivano. Ma vennero gli uo- 
minì di genio, i fabbricatori di sistemi :economici 
e finanziarii, e dazii e tariffe sursero ostacoli al 


traffico, e- il profezionisno, col pretesto di favo- 


rire le nazionali industrie, consumò in certi paesi 
d' Europa inutilmente !' attività nazionale, Oggidì 
che si fa? Oggidì si torna indietro, e-la attuale 
scamezza dei grani e la malaltia delle uve fa- 
ranno -cadere molte barriere doganali, come an- 
nunciarono già recenti dispacci telegrafici. 
Bisogna tornare indielro, 0 lettori, anche in 
cose. di minor rilevanza. Per esempio, non'è forso 
un fratto del progresso la falsificazione di tante 
- vivande, di tate bevande, di tante morcanzie? 
La speculazione non ha forse falsalo gli oggetti 
in modo che ci conviene usare il. microscopio 
perchè l'occhio li riconosea, e 1’ analisi. chimica 
per istadiame:la sostanza? Ah! lorniamo addietro, 
e questo sarà progresso vero. Si faccia il caffè 
coi granelli di caffè, il pane colla farina di fru- 
mento, il vino coll'uva (se però. a Domeneddio 
piacerà) i biffecks colla carne di line ecc. ecc. 
Si potrebbero moltiplicare gli esempii ‘all’ infinîto, 


ma: che uti 


ma bastino gli addotti, e venianio alla conclusione 


la- quale è: che. l'uomo non riuscì sempre ne’ suoi 


perfezionamenti. g. che certo numero di progressi 
sono dssai cattiva: cosa;, che dopo cinque mille 
ansa di: fatiche per divenire quello ch'è in oggi, 


l’uomo: rion lia forse ‘chie da guadagnare. avvici- 


riatidosi: un. poco all'uomo tale e quale Iddio 
l'aveva crealo; che s'è in fine eporevole occu- 
parsi di certi progressi, è urgente e necessaria 


del pari sbarazzarsi d° un bagaglio voluminoso di 


sciocchezze, di assardilà e di errori. funesti accu= 
mulati con sommo danno nostro del principio del 
mondo fino al vanitoso secolo dei luni. 


RIVISTA. DEI GIORNALI. 
I surrogati del: vapore 


(Continuaz, è fine) 


A produrre sì lerribili effetti concorre un 
altro genere di fenomeni. pure inerente alla tra- 
sformazione dell'acqua in vapore, L'acqua; che si 
adopera sd alimentare le: caldaie, non è mai af- 
fatto pura, e siccome la vaporazione monile ra- 
pisce che il liquido purissimo, e le poche: sostanze 
volatili, che vi si lrovano disciolte; perciò tulto 
le materie estranee uon volatilizzabili debbono ri- 
manere deposte sul fondo-e sulle pareti della cale 
daia e:‘rivestirle così d’ incrostazioni erescenti. coi 
progredire del servizio, Tali inerostazioni: minac» 
ciano fortemente la solidità della caldaia; giacché, 
intercettando il contatto dell’aria colle pareti, ren- 
dono possibili gli. elfelii, che sono a temersi nei 
caso che le pareti rimangano in secco. 

Nessuno de’ fin qui discorsi pericoli. nunet- 


» tendosi all’ uso dell'aria riscaldata.; assai ci. pare 


di aver detto per. rendere ‘interessante .l'annuucio 
della sua oramai attuata sostituzione al vapora.. 

Non ci. rimane, quineipri che a. mostrare come 
ciò siasi ottenuto. 

I intromissione. dell’ aria nei cilindri, in cui 
essa deve, come il vapore; movere. gli. stantufli, 
e il suecessivo sua, affluire dai medesimi, avviene, 
per mezzo di un. giuoco ‘affalto simile a quello 
che governa l’ entrare e I’ uscire del vapore; nè 
questi cenni intendono. a. spiegare cose sì nota. 
Ciò che sì tralta . di. conoscere è il modo, onde 
l'aria altinta all’ atmosfera viene riscaldata prima 
di entrare nei cilindri, e come, uscitane, la si ob- 
blighi a restituire tutto H prestatole calorico, af- 
finchè nulla di costoso ei porti via quando ritorna 
alla naturale sua libertà. 

Immaginate uno staccio comune, i cul tessuto 


però, ‘anziché di crine, sia di filo metallico, e fate 


che sia ben caldo. L'aria non potrà attraversare 


quel tessulo senza appropriarsene il calore, e quin- 
di riscaldarsi a sue spese; giacchè essendo il me- 
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talto:per'la :sua ‘gtan ‘forza. condulltice allo egual- 
mente n.codere e-a ricevere calorico, secondo che 
ia sostanza, icon cui «viene a:contalto è meno calda 
o più calda di lui, basterà ‘’istanie che dure .il 
toecamento:delle :transitanti- mdlecote «aeree coi fili 
délba .tela ‘metallica, perchè .esse ne ottengano 
cessione: di calorico, ‘e così passando $i scaldino. 
Be:lo siacceio che'vi:fingeto constasso «di due, ire, 
qualtro.., cento e più tessuti ‘metallici,  tesì Puno 
sopra l'aliro, e separati fra loro da intervalli e- 
guali all'ampiezza delle maglie, avreste una specie 
di corpo solido melaliico, cribrato da una stermi- 
minata quantità. di. perlugi, e presenlanie un al- 
trellanto:grande quanlilà di contatti colle particelle 
del volume aereo che dovesse. passargli attraverso. 
Corrispondentemente ‘più inlenso sarebbe allora il 
fenomeno che ‘additavamo dì sopra, 1 volume: d'a- 
ria, dovendo nel trapasso dividersi in tante fra- 
rioni quanti sono i lenti menti di colanti diafra- 
gii, e-cioscuna di esse tirarsi dielro, direm così, 
il calorico di cni le maglie sono sì disposle a 
spogliarsi, non.v'è chi non veda nel giuoco di 
questo apparato la possibilità dell’effetto a cui fu 
concepito. Nè meno evidente può essere l’ effetto 
inverso, quando sì pongano inverlite le tempera- 
ture, se, cioè, anziché essere la tela metallica 
riscaldata più dell’aria, questa lo sia più di quella, 
saranno ‘le maglie, che a spese dell’ aria transi- 
tante .s1:scalderanno. Abbiamo quindi -in apparato 


sì semplice un vero deposito di calorico mobile, - 


di «calorico cioè, che può essere ‘consegnato allà 
tragitlante aria ‘fredda, e venir poi da questa re- 
stilnilo nel ritorno per servire a -riscaldare simil- 
mente un nuovo volume d’aria, e così senza fine, 
Nè altro consumo di combustibile richiederehbe la 
continuazione indeterminata di questo alterno fe- 
nomeno,:se non quello, che deve ‘originariamente 
portar .le tele metalliche alla -temperatura occor- 
vevole, e fornire poi un perenna risarcimento alle 
perdite di calorico, che «lalla. irradiazione e da al- 
tre circostanze accessorie provengono, | 
In ciò sta l'essenziale della novella invenzione, 
Lo svedese :Eriessan, che Prattuò-agli Stati Uniti 
dell'America settentrionale, «dispose accanto al ci- 
liridro. principale - delia - macchina ‘due apparati a 
tele metalliche, quali’ li ‘abbiamo testè descritti, è 
che-égli «volle denominare rigererafori. Presuppo- 
niamo che uno di essi sia -stato riscaldato -come 
“‘conviensi, e-nen'i’ altro. L’aria atmosferica, am- 
messa nel primo, lo spoglia, passando, d'una parte 
del.calore che tiene, e così riscaldata, entra nel 
cilindro, ove, per viriù- della- forza espansiva, che 
il riscaldamento esaltò in lei, fa sollevare lo stan- 
inilo. La discesa di questo, che, tosto dopo avviene, 
fa.-sloggiare quell’ aria, che in questo suo ritorno 
viene «obbligata a passare anzichè pel riceneratore 
onde venne, per l'altro che non è caldo, e che 
regde tale, ‘cedendo ad egso fulto il calorico, che 
Aalppimo. aveva ricevuto. Un nuovo volume d'aria 


riscaldatosi egualmente-.c0l. passare pel -primo. ri- 
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‘avanza il: progresso. 


generatore, subentra allora nel cilindro; e ne £p; 
come precedentemente, risalire Jo staniuifo, pel'cui 
successivo . discendere, sespulsane. .è' obbligata a 
ripassare pel rigeneratore :secoudo, - depone sulle 


« tele.di:questo .una innova dose ti calorico, quelio, 


cioè, che ricevuto aveva dal rigeneratore calefa- 
ciente, ‘e per questo modo continua così il pas» 
saggio dell’aria fredda pel primo .rigeneratone.:nel 
cilindro, come quello dell’aria .divenuta.calda, dal 
cilindro ‘pel secondo .rigeneralore .nell''almosfera, 
fintanto che le perdite di calorico, che ha: subito 
il :primo, e.glì altrettanti ncqnisti .che .si accumu- 
larono.nel secondo, abbiamo compiuto Î idversiorie 
delle. temperature. :L’ azione di un opporiuno.con- 
pegno meccanico inverle. allora la disposiziohe de- 
gli.orifizii d'ingresso e.di sfogo, per cui l'aria 
fredda è chiamata al cilindro, pel inamile del..ri- 
generatore, secondo che la riscalda e .se.no va, 
dopo che-ha servito, transitando pel primo, -su coi 
depone il-ricevato calorico. ‘Una serie di ipulsa- 
zioni così condotte riesce a.:nuovo inverlimenta. 
delle condizioni termiche nei due vigeneralori, av- 
venuto il quale, mutansi nuovamenle .i passaggi, 
e così senza fine, | I 

Ma luito questo è poi una novità? Demanda 
solita in simili argomenti, e a cui noti può alten- 
dersi che la: solita risposta. Alluso dell'aria. calda, 
come surrogato al vapore,* s' è pensato, e da:molli; 
anche all’ingegno delle tele metalliche :ci fu: chi 
prima d'ora volse. il pensiero e.ne fe' la proposta: 
ma-con tuttì questi pensamenti Ericsson fu il primo 
a fare qualche cosa, cioè -a dire alcune-maceliine 
fisse, che da. più.annì agiscono in una officina di 
Nuova Yorck colla forza di 5 e. di 60 cavalli ri- 
spettivamente, «ed un baltello di gigantesche -di 
mensioni che «cen una forza equivalenie a ‘600 
cavalli ba vittoriosamente compiuti due tragitli di 
orova fra Î enlusiasmo degli Anglo- Americani, 
l'eco dei cui applausi-risuonò-sì a Jungo nei gior- 
nali d’Enropa, 

- Moritevoli: di essere notato sono Je dimensioni 
dei pezzi compouenti il nuove apparato di Ericsson, 
anche perchè superiori ‘di gran lunga a quanto di 
più vasto fin ora produsse l'arte delle costruzioni 
in simile argomento, ed aggiungono una: luminosa 
testimonianza della rapidità, :con.cui a’ dì nostri 

I cilindri. operatori barino l'enorme diametro 
di 14 piedi, il che importa 44 piedi.di circonferenza. 
È appena un anno-che si notava. come ardimento 
di fonderia il dare ai cilindri un diametro di 8 piedi; 
e gli uomini ‘dell’ arte sanno infatti come .e quando 
col crescere delle dimensioni  crescano in cotali 
opere le difficoltà di ‘una : felice riuscìta, :Ma l'im- 
pulso, che a quest'arte?fu: impresso. dall’invenzione 
‘di-Eriesson, la- cui alluazione ‘esigeva così ingran= 


dite - capacità, fu: sì efficace cherla casa .Hoggs e 


Delamater non -teme.‘era d' impegnarsi a fondera 


ollindri di venti piedi .idi :diametno, tutto «a proprio 


rischio e-pericolo. Ogni rigeneratore-consta:di 200 
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“eguali tele metalliche, ciascuna di 24 piedi qua 
drati, con. 200 maglie o cellule. per. ogni‘ pollice 
‘ quadrato, ‘cosicchè cadaun :riceneratore ne presenta 
in totalità: 69 milioni. Il filo metallico, onde sona 


tessuti: quei 200 dischi, svolgerebbesi in una lun- . 


ghezza di 200 miglia geografiche, e la comples- 
siva superficie che esso offre ‘all'aria transitante 
sommerebbe a 12,985. piedi quadrati; ciò che la 
pareggia a quella di 15 locomotive comuni insie- 
me unile, Corrispondente alla mole di questo gal- 
leègiante edificio è il remigio propulsore delle 
ruote a pale, le quali hanno un diametro di 92 
piedi, .ciò che porta oltre a 100 piedi Ia circon- 
ferenza. Navigando con questo sistema, calcola 
Ericsson di non consumare più di 6 tonnellate di 
carbone in 24 ore, mentre per una vaporiera di 
«egual forza non ce ne ‘andrebbero meno di 72. 
Non è poi da chiedersi se nessuna critica sia 
stala opposia a questa invenzione, se nessun dub- 
bio sia stalo sollevato sulla altendibilità dei van- 
taggi per cui essa si raccomanda.. Se così fosse, 


I opera di Ericsson presenterebbe un’ eccezione sin- | 


golare nella storia dell’arte: ma non la presenta. 


V'è chi non vi crede, come v'ha chi l’appuota. 


d' illusione, 6 v'è chi riliene fallace il punto di 


Vista da cui parte l'accusa; Îi più strano.sìi è che” 


oi uni e gli altri parlano in nome della teoria. 
-la- teoria che pecca di fallacia, che soffre an- 
cora qualche lacuna, 0 0° è ervore nel modo. con 
cui allri ne vorrebbe fave l'applicazione ? 

Ma il viaggio del 12 febbraio non fu com- 
piuto felicemente? Ebbene! Vi è persino chi vor- 
rebbe attribuire quella riuscita ad altra cagione, 
‘ che alla virtù del nuovo magistero. Ci riserviamo 
di esaminare tutto questo separatamente. Ciò che 
finora obbiamo discorso basterà forse perchè ogni 
. . Jettore sappia allora di che si tratta, 
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DESIDERI E SPERANZE DI UNA PROVVIDA 
ISTITUZIONE — 


. Se mat vi ha istituzione che dir si possa pei 
Friulani un hisogno grandemente ed universalmente 
sentito, quello si è di una scenola lecnica ‘applicata 
al commercio ed alle indusirie fabbrili ed agricole: 
quindi non è meraviglia se, facendoci interpreti di 
questa necessità della nostra Provincia, i rappre- 


sentanti di Intte le Comunità friulane richiedessero © 


ad tina voce alla nostra Camera di Commercio di 
far manifesto ali’ Eccelso Ministero i Ioro voli, 
perchè questa scuola fosse tostamente attuata; è 

se la Camera stessa condiscendendo alle richieste 
«det Comuni, nel suo rapporto a S. E. il Ministro 
del Commercio, non solo reclamasse quella desi 
deratissima istituzione, ma ne proferisso anco un 
piano assennato e ne consigliasse i mezzi migliori 


per recarla (ad effetto. Nè questo è il solo fatto 





che ci-faccia testimonianza del. bisogno di questa 
scuola: quindi a farne maggior prova diciamo, che 
anco i due giornali. della nostra. città :indefessa- 
mente nitesero ad invocarla, e clie. vomini di molto 
senno e .di molta perizia nell’ arle dell’ educare, 
proposero e raccomandarono parecchi. piani di studii 
tecnici, che tutti. rispondevano qual più qual meno 
all'uopo grande per. cui furono lucubrati, A tutti 
questi voti e queste proposte ostavano però ine- 
sorabiimente le angustie economiche dell’ erario e 
del paese: quindi a dispetto del comune desiderio 
in tante e così solenni guise falto palese, la so- 
spirata istituzione sarebbe rimasta, chi sa per quan= 
lo tompo, nel limbo dei pii desiderii con iscapito 
grande dei giovani discenti e di tulta la società, 
se non si fosse avvisalo ricorrere ad altri mezzi 
per recarne a compimento almeno un saggio ill 
ziativo. 

Quindi noi vidimo eratulando pareéchi genl- 
lori di giovinetti educandi, sorvelti dalla. magna» 
nimità della Direzione e dei Professori delle scuole 
reali inferiori, e dalla proferta di due zelanti gio- 
vani cultori delle scienze naturali *), supplicaro 
prima P Eecelso Ministero della pubblica istruzione, 
poi l’Inclita Veneta. Luogotenenza, perchè nel ve- 


cnente anno fosse alluato in Udine il terzo corso 


degli studii tecnici, olfrendosi di sobbarcarsi a fulti 
gli spendii di cui ci era uopo per recar econo- 
micamente in effetto la agognata istituzione. Per- 
suasi della grandezza dei benefizii che questa può 
portare al nostro paese, noi accompagnammo coi n0- 
stri sugurii le supplicazioni di quei nostri benemeriti 
concittadini, e -se la nostra umile parola potesse 
giungere fino a coloro nel cui arbitrio sta 1 esau- 
dirla, diremmo ad essi, che loro sapremo grado come 
diun bene fatto a noi medesimi ed ai figli nostri 
se vorranno annuire ai preghi di quegli onesti, 
poichè con ciò essi non solo benemeriteranno di 
poche famiglie, ma di tutia la società friulana, 
Intanto noi rivolgiamo ferventi’ preghiere al 
prestante Consigliere Delegalo della nostra Pro- 
vincia, all’onorevole Preside dei Municipio Udi- 
nese, alla spettabile nostra Camera di Commercio 
perchè in quanto è da toro concorrano all'attua- 
zione di questa seuola sospirata, facendo a. gara 
ad avvalorare in cospetto ‘della Suprema Autorità 
le ragioni di coloro che particolarmente la doman- 
vano, ed a .soccorrerla ed a. sostentarla affinchè 


riesca quanto è mai possibile perfella e adeguata 


ai pubblici bisogni, 


Ea farsi vieppiù persuasi a giovare del loro 
patrocinio la nascente istiluzione, pensino quei de— 


——— A gg i sli 


#) L'onorevole’ Direzione della scuole elementari è reali asibì 
ad uso della novella scuola la sala di sua residenza, gli agregi 
Professori della sezione inferiore delle suddette scuole regli af- 


‘fersero di prestare: la loro opera graluita in tutti. gli atudii 


del terzo corso a cui potevano supplire, it dottor De, Girolami 
ed un giovane ingegnere si dichiararono presti ad insegnare 
per due anni gratuitamente agli alunni la” chimica: ola fision 
applicata alle arti ed all'indusirie, 


Lai 
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gni Magistrati di cui invocammo l' aita, che questa. 


non solo può sopperire ad uno dei maggiori di- 
fetti del vigenti sistemi educativi, ma può ajutare 
non poco la prosperità economica della città no- 
stra, poichè mercè questa non pochi giovinetti u- 
dinesì timarranno a studiare in ‘patria a vece di 


recarsi in paesi. forastieri, e molti discenti della 


provineia concorreranno nella nostra città a vece 
di rimanersi inoperasi nel nativo villaggio; pen- 


sino che per effetto delle novelle difficoltà intro— | 


dotle nei metodi degli alti studii la carriera dei 
ginnasi-licei.verrà interdetta a più d'una metà almeno 
dei giovani che negli anni andati li frequentavano, 
che quindi senza proferire loro una scuola tecnica 
questi o si daranno. ad una vita abbielta e viziata, 
o dovranno farsi publicani, o scribi, od iatriganti 
forensi di cui ci è tanta copia da pigliarne sgo- 
mento; pensino che se è ottimo consiglio lo sviare 
un fiume dall’alveo che.non può più capirne ie 
acque, questo consiglio non sarebbe arte ma ruina 
se togliendo a quel fiume il lelto antico, non se 
gliene apprestasse un novello, | 

| Ma forse noi siamo trascorsi nel far racco- 
mandata un’ opera a chi più di noi ne conosca il 


bisogno e ne desidera ìl riparo: perciò ci staremo. 


contenti a notare, che se forse in quest’ anno la 
novella scuola lascierà qualche cosa ‘a desiderare, 
nondimeno coll’ aprirla sarà sempre commettere un 
gran bene in pro del nostro paese, poichè così 
adoperando si mostrerà in'fatto quello: che ora 
non è che un desiderio incompiuto, e si agevolerà 
d'assai l'attuazione di quella scuola tecnico agraria 


commerciale che è nei voti di tutti i Friulani in. |. 


tendenti e gentili, quella scuola chie tutti doman- 
dano ed aspettano da lanto tempo, perchè tutti 
sanno che questa segnerà pel nostro ‘paese una 
nuova èra di civillà, di moralità, di operosità © 
«di ricchezza. | | 

è 


ON 


GIOVA PIÙ COLTIVAR L'ALGERIA CHE NON LA 
| CALIFORNIA © L' AUSTRALIA 


Nella Patrie il signor Saverio Eyma fa le 
seguenti considerazioni intorno lo stato dell’ agri- 
coltura nell’ Algeria e i mezzi per promuoverla, e 
‘noi le pubblichiamo in seguito agli articoli su que- 
sta colonia francese stampali nei numeri 395 e 36 
.del ‘corrente anno: 

» In Francia non v'era cuore che non bat- 
tosse d'orgoglio el racconto delle lotte grandiose 
e delle campagne erciche del giovane e valoroso 
nostro esercito sul suolo africano; tulti gli occhi 

e tutte le menti erano allora rivolte all Algeria. 
Ma tirato l’ultimo colpo ‘di cannone, e svanito il 
fumo della polvere, i più entusiastati. volgevano 
con indifferenza la testa, e s'indirizzavano ‘al go- 


@ 





verno. per chiedergh ‘quel che volesse fare di que- 
sto vasto paese di. conquista, Qnasichè il governo. 
non avesse abbastanza di chè occuparsi nei pren- 
der possesso de’ territorii, nel gavantirvi l'ordine 
e nel bene amministrarii. 

Me l'agricoltura che doveva fecondar questo 
suolo, ma }’ industria cui spettava adoperarne: i 
prodotti, ma il commercio cui apparteneva Stabi- 
lirne î cambi sì coll interno che coll’ esterno, ‘in. 
che riguardavano mai il soldato che avea fatto if 
dover suo, ed il governo, al. contrario, incaricato 
di proteggere l'agricoltura, l' industria ed il com- 
mercio che altendeva egli all'ombra della bandiera 
nazionale ? 

Ebbene! immensi tratti di terreno, è, ciò che. 
più monta, di terreno d’una fecondità non comune, 
domandano da vent'anni tante braccia iadustriose 
e leboriose che li solchino, e Ti facciano produt= 
tori di tutte le ricchezze che serbano nel loro seno, 

V'ha, dunque, un intero lato della questione 
algerina, che. rimase: nieli' ombra e nelle tenebre, 
incompreso od: incautamente non curato, perchè 
l'utilità sua avvenire non fu patente per talti, 

In questa questione, came nelfe altre. ci sta- 
mo sempre sforzati di far risaltare il lato pratico. 
Orbene! in faccia agli utili considerevoli che gli 
Inglesi e gli Americanì del Nord trassero imme- 
diatamente gli uni dalle loto colonie dell'Australia, 
gli altri dal territorio della California, ei è nuova 
slella aggiunto alla loro bandiera ‘dalla conquista, 
ci siamo chiesli perchè Y Algeria, posta alle porte 
della metropoli ed amministrata da leggi francesi, 


che assicurano sempre. alla vita, al lavora, alla 
fortuna, alla proprietà degli emigrati, protezione 


intera ed efficace, ci siamo chiesti, dicevamo, per- 
chè Algeria non fosse per la Francia quello che 
per gli Stati Uniti è la California, per gli Inglesi 
I’ Australia? 
Abbiamo avulo altra volta occasione di dirlo, 
e non è inutile ripeterlo: lo slancio universale ché 
manifestossi in favore della California e dell’Au> 
stralia è dovuto precipuamente alla scoperta del- 
l’oro, mentre iAigeria non offrì niente d'analogo. 
L'oro fu dunque vn' irresistibile lusinga per la 
somma degli emigrati che agogaava prontamente 
avverar fortune la cui probabilità di possedere era 
stata in modo singolare esagerata. Su quest’ ulti> 
mo punto sta rivolta oggidì l’ attenzione. 
| Tuttavia, vivamente insistendo, abbiam fatlo 
vedere, che l’idea del prezioso metallo era esca 
alle brame de’ cercatori di fortuna, poscia ch' ella 
era prima una sorgente di frodi, e quindi un fla- 
gello, per Io men momentaneo, per i paesi auriferi. 
Che cosa volevamo provare con questo? Che la” 
civilizzazione in quelie favorite contrade correva 
grande pericolo innanzi lo scatenamento delle pas- 
sioni; che la colonizzazione non poteva attuarsi 
in condizioni normali; che le popolazioni che si 
agglomeravano attorno a' placers, non erano po— 
polazioni dell’ avvenire; infine, che gli emigrati 
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stanchi, o tosto.0 tardi, di domendaro'alte-viscere 
della: terra una ricompensa:infertore «alle loro: fati- 
che, disingannati, «e fatti saggi cda (un esperienza 
acero ‘prezzo acquistati, 0 fvegirebbeno da un 
suòlo cui darebbero la taccia:!d': ingrato, 0 ritor 
nerebbero al 'livoro più ovvio, rpiù:merile ce più 
iuoroso .de': cani. SE E 
° «Questa «profezia «che, “essendo nell'ordine‘ lo— 
gico ce- naturale de’ fatti, ron abbiamo :imerito:al» 
cun d'aver fatta, ora:si compì. La malattia mon 
fu: :mai lo stato. mormale dest individui, nè delle 
| società; le febbrili illusioni o Je passioni che-desfa 
“sono soi passaggiere, e danno luogo alla ragione, 
ai buon senso, alla sana iutellizenza' allorchè la 
salute’ ritorna, si I 
Ed ecco, infatti, chele ultime notizie che ci 
arrivano dall’ Australia e dalla California -annun- 
‘giano che-buon nuniero d’emigrati, dopo aver iot- 
tato contro la sterilità de’ placers,: contro inudite 
miseris, conlro faliche superiori alice forze umane, 


- convinti, trifine, che i frutti de’ loro sudori ecdet. 


loro travagli bastavano. appena per dar loro una 
precaria esistenza, la ruppero. colle. illusioni, :0 00- 
raggiosamente: volsera i loro sforzi e le Ioro ca- 
pacità all'agricoltura. :Vasie imprese furono, dun- 
que, assunte: si stabilirono, su grandi scale, pode- 
ri, che ;ioramai sono adesso in piena caltivazione. 
Questo sarà un beneficio immenso per quelle con- 
trade, Fempo fa un viaggiatore tornato dalla Ca- 
lifornia diceva: — La ricchezza di quel paese 
non è.in fondo, ma alla superficie del suolo. 

“Ora; ch'è chiaramente provato, che, non 0- 
sianio 19 o 6 milioni di piastre che la California 
invia mensilmenie.a Nuova York, la pesca dell'oro 
ton è un lavoro lacroso per quei che vi si ap 
piicano, quale differenza, domandiamo -noi, si farà 
ormai lira questo paese e l'Algeria; l'Algeria iu 


cui l'agricoltura presenta, a chi volesse ad essa 


dedicarsi, immense probabilità di. buon successo? 


Non abbiamo noi ragione di richiumare, con sì 


tenace perseveranza, | attenzione degli emigrati 
verso questo paese, nel quale la leggo eguale 
per tolti, e i! amministrazione ‘appoggiata a basi 
solide e regolari, proleggono tulte le industrie e 
tulti i commercii? 
! Non facciamo, ‘infine, cosa. giusta, ponendo 
l'Algeria a livello dell Australia e della California? 

— L'Algeria non :ebha costaesaurileze pew.solle- 
sticare. L'avidità..degli- emigrati; ma, .in-cambio, el- 
ebbe. sempre :belle e-huone: terre: feconde -d'ogni 
specie di.:prodotti, :L' agricoltura cera 'unica:sva 
Tisorsa e. l'unica sua: ricchezza; ed oell''è agri 
soliuea quella, cul ara. ricorrono: i carcateri .d’ ora 
dell'Australia e della Califernia, «per: riparare. al 
kempo-perduto, e per ‘ricattarsi dalla :miseriat 

|. «Tra.,queste lro::contezile non v'ha adesso che 
«ana: pla differenza: ; l'Algeria è-.alle porte. del- 
È Europa, Jo. stato -gaciale v'è in ressa: costituito, 
«tria pixiltà violfre. Jo spettacolo -dalle :sue.magni- 
cenze; montre.la Galifornia:e-l’ Ausiralia. sono .a 





considerevoli» distanze, e\per:fai:che facciano 1° In- 
phiilerra:o.gli Stati Uniti, le :passioni brutéli, s0- 
relle della (barbarie, «vi: manterranno ‘ancora iper 
lungo :tempo ‘il :disordine «lo scompiglio inella 
sagietà, RE 
‘Paragonasi ‘e :scelpasi, dopo ‘gli “ultimi avve= 
niasenti ‘che :eguagliarono -ittre:paesti | 0. 


orendri fi nce 


CENNI SULLE VISITE SCOLASTICHE 
‘FATTE NEL FRIULI E NEL CADORR 


Menlre noi eravamo ‘inlesi-a raccorre ‘notizia 
sulla missione ‘didascalica -compita testè nelFriuli, 
con mirabile: fervore ed accorgimento dall’ esimio 
f. f. di Ispettore in Gapo dele Scuole elementari 
e reali inferiori delle. Provincie Venete prof. Co- 
demo, a fine di:ragionarne con lode nel nostro. 
giornale, ci ‘occorse leggere:in un aceredilato pe- 
riodico una breve scritta landativa'in cui con. pa- 
role impresse di molto affetto si encomia il: senno, 
l'animo e la: perizia di cui il sullodato: Professora 
fe’ prova nella sua-regente visita alle Scuole ele- 
mentari ‘det Cadore. o TE 

Persuasi che quell’ articolo ‘faccia «manifesti 
interamente quei. concetti e iquei sensi che nol În 
questo rispetto ‘anelavamo chiarire, :slimiamo di» 
sobbligarci meglio ‘delidebito che ci incombe. col 
riprodurre quello scritto, di quello che coli’ argo- 
mentarci a compirio: colla nostra povera penna, 6 
siamo certi che gli amici di quel valente ci:sa- 
ranno grati ‘della nosira abnegazione, poicliè.que- 
sta:tutia ridonda in di dui onore. a 

» Giovanni Codemo, f. f. d' Ispettore ‘ in Capo 
delle Scuole. elemenlari nella Venete -Previneie, ha 
visilato anche il Cadore, Fa breve il suo sag+- 
giorno tra noi, e bastò non pertanto a destare in 
quanti l’avvicinarono un voto che, senza dichiarario, 
può chiunque immaginare «da sè. Piaque ii signor 
Codemo ai fanciulli, che interrogò con amore, di- 
scendendo.alla loro.iatelligenza, a rifacendosi per così 
dire maosiro: piaque ai maestri, ai quali, con pochi 
cenni pratici-più:che speceniativi, agevolò la via al 
vero insegnamento elementare; piaque ai preposti, 
che .ammirarono: in esso! profondo.-conossitore di 
«questa importantissima disciplina, a: F.uomo : edu 
‘cato.alla-più sana morale, principio: della.sapiensa. 
«E poichè, insonta al. proverbio chebonores, mubasi 
mores,..= proverbio bene.-spesso salle prese «colle 
più spaciose teorie —. egli ricordaiindistintamente, 
«g.senzassuardare dall alto al bassovle.antiche gmi- 
cizie:ed.io: non saprei.come ineglio mostrarmi greto 
Jalla. sua gentile e preziosa: memonia.che-ragionando 
‘un .poco. di-quesle scuole, i imperocehè: Langomento 
dell'edacazione:è.per‘Iuî. ciò che sono:pel garzone 
idi..primo pelo»gli occhi -peri olle: trecce ud’ oro 
‘della.-sua innamorata, “ se a 
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— NOTIZIE ANFITEATRALI 


{ Comunicato) 


Nella sera di mercordì 21 corrente < ci fu dato 


di atiendere. ad una prova drammalica e. melodram= 
malica. della Gompagnia. De: Ricci: celebratasi nel 


nostro Anfiteatro provvisorio; e noi ci allesrammo 


in rivedere dbpo tanto tempo un edifizio che rende 
immagine di quel teatro popolare che:è uno dei 
maggiori bisogni della città nosira, e la cui fon- 
dazione è, pur troppo, ora indefinitivamente ag- 
giornala, 

Benchè. non: sia forse ben fatto P arrischiarsi 
a dire alcun che sui merito di artisti che non si 
udivano che una sol volta, pure ia prova a cui noi 
assistemmo: ci: tortiò tanto in. grado che non istia- 
mo in forse di presagire che Ja Compagnia De 
Ricci continuerà a piacere agli Udinesi, e che 
quindi ‘il nostro prediletto Anfiteatro sarà sempre 
calcato. e pieno di spettatori. Intanto: noi diciamo 
sicuramente che il primo. altore sig, Viellì è artista 
provetto, che sertte e intende allamente il magi. 
‘stero drammatico, è un Aarlista a cai natura fu li- 
“barale di voce soave, di-+nobili sembianti, di di- 
gnifoso portamento, e che porge con tanto affetto 
da lascio: appena intravvedere le mende non sue, 
ma della scuola a cui fu cresciuto. La prima donna 
signora Bordes-De Ricci compie bene Tarduo ul- 
ficio a cui. fu sortita, se possiamo giudicarne dal 
modo ‘con. cui rese il carattere della. protagonisia 
nei dramma Argentina la Saltatrice, E toccando 
di questo: dramma ci piace di poter affermare che 
prima di aver Tetto il programma che ne indicava 
l' autore, noi eravamo certificali elie questo era 
opera di un ingegno italiano, poichè pella purezza 
della dizione, per la naturalezza della. condolta, 
pell’alta moralità da cui è impresso, questo si di- 
parle affatto dai principii clie informa la maggior 
parte dei drammi francesi, drammi che, finchè sa- 
ranno lollerati sulla scena, questa non potrà dirsi 
mai scuola nè di gentilezza, nè di. dritti. costumi. 

Ma in quella sera:la Compagnia: De Ricci non 
cì fece soltanto iestimonianza de’ suoi benemeriti 
drammatici, ma volle anco giocondareì con una 
prova de’ fiiarmonici vanti, quindi nei udimmo can- 
tate da parecchi etelti suot adepti lie care e fe- 
stevoli melodi. dello. Scaramzecia.. e ad onor di 
quei canianti ci staremo. conienti n dire che e' 
piacquero e furono. applauditi da quegli stessì che 
dentro. e fuori del tentro Scala erano stati deli- 
ziali da’ canti dolcissimi di quei tre illustri che 
tanto desiderio e tanta fama di se lasciarono tra noi. 
Ma pur troppo non avvi doleezza quaggiù che non 
sia amareggiata da qualche stilla d’assenzio! Così 
occorse a noi in quella sera, poiché mentre tutti 
“eravamo intesi a quella musica dilettosa, vennero 
‘ad annunziarei che sul nostro Anfiteatro pende una 
‘minaccia di distruzione. Oh potrebbe mai avverarsi 


sì crudete sentenza? sarebbe egli possibile che 


questo edifizio, che nato appena, henemeritò ianto 





degli Udinesi, ed a cui il nostro buon popolo porse 


già tante prove della sua simpatia, abbia ad essere 


dannato a. sorte sì dura? possibile. che si voglia. 


togliere a tanti artieri onesti, a tante donne-ben- 
nale, cui l’ angustie della fortune niega di poter 
accostarsi al teatro novello, quesio innocente 
solazzevole rifugio? possibile che .si, voglia. con-. 
dannare di nuovo le turbe degli. eletti. nostri:dene- 
zanli agli ardovi ed. alla mefite di quella bolgia: 


, che si dice la Sala Manin? Oh poi ciò non cre- 


diamo. possibile, ed ove si avverasse tanta sven» 
tura, noi io diciamo altamente, sarebbe pel popolo. 
di Udine, 6: più di tutto per noi che ci. gloriamo 
proclamarcì suoi. rappresentanti in. cospetto alia’ 
pubblica opinione, un giorno di irislezza ‘solenne, 


Ma 


Cronaca dei Comuni 
Bertiolo 20 settembre: 1958: 


Sopra v articolo Cronaca. dei Comuni tracciato net N 36 
del riputato Alchimista 18 corrente, si permette lo scrivente. 
di osservare alla buona al signor 8. L quanto ‘segue a giu- 
stificaziono dei bravi Signori: che amministrano le. bisogne del. 
Comune di Bertiolo, 

L'ideo. di transitare. luugo. il palude maggiore { Frazione. 
di Virco) che da Flambro conduce al Cestello di. Sterpo con, 
un cerrozzino Sd un cavallo non è da accorta viaggiatore. È 
quella una. strada campestre che servo eselusivemento pel tg» 
sporto dei foroggi speltanti ad. alcuni privati, ma. non. stradale, 
per. galoninomini che girano, per oggeiti, scientifici. È) speculativi, 

Qual diritto quibdi ponno.: avere pochi. particolari che quella, 
via. sia: tenuta comodamente, iransitabile pel futto delia Comuna 
di Berticlo ? Essendo. tanle allre strade. campestri net. fondi. co- 
munali. divisi dei pari scabrose, avrebbero con questi principii. 
aristocratici le medesime pretese alconi. altri comproprietarti, 

Le strade comunali di Berliolo  lenuie sollo manutenzione 
sono iuite in buon erdine, tranne un. ironed: dal paese al:con- 


fine di Flambro dove si sta oggidì attuando. redicale ristauro... 


Se in seguito il sig. vinggiatore S. Ì. avrà motivo di. 
transilere per questo parti. sì compiacerà di batlere le strade 
dei buoni cristiani anzichè quelle dei, cacciatori e contrabbandieri, 
e così non serà pericolo d° infaugarsi nelig poazo. ‘ maladetto, 


| I, Ss. 
Flaibano DO Seuoribre i 859 

En nuovo incendio. divampava. giorni, fa; in Flaibano spar- 
gendo.il terrore. e lo scompiglio in questo. sventurato villaggio, 
o non fu se non mercè i presti e ben diretti soccorsi glie due. 
sole case ferono preda di quel Nagello. A nulla però avrelibero 
valso la sollecitudine e. il buon volere degli’ nomini sequel 
l'incendio fosse avvenuio pochi di prima, poichè la grande 
pozza, do a dir. meglio clonca, del villaggio, era À quei di quant 
scema di aqua. 

Non mi regge l'enimo & pensore cosa sarchbe stato -i 
noi meschini se quella sventura ci avesse colti in quei giorni, 
poiché in tal caso Flaibano non sarebbe più che un comolo & 
rovine. E pensare che or a due anni abbiamo corso l' istessa 
rischio: Qh' per. amor di Dio che ci soccorrano finulmente com 
questa Ledra beneretta, poiché fin che vi lallirà quell’ situ, poi, 
Enremo dannali a soffrire proprio il supplizio di Tantslo, 

Non posso dar termine a questi cenni senza far onorevole 
ricordo della sollecitudine. di-oniì fece prova in questa, sernziola, 
congiuntura il R. Commissario: e: la. R. Gendarmeria di S, Daniela, 


‘che, appena fatti accorti del nostro pericolo, acchraero ir. nostra 


soccorso, desiverosi di giovarci in ogni possibile guisa, | -&. 
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un | tao a Cividale 28 seltembre 18583. 


Nella sera del BI corrente; e nel Teatro di Società, -rap- 


presentavasi da questi Dilettanti .un dramma .intitolato — La 


Quercia di Vincennes - scritto: appositamente . dal nob, dottor. 


Giovanni de Portis nostro concittadino,. 


Se per gli anni decorsi potevamo gratularei a' aver qui 


fra noi uno stuoto di eleitu gioventà appartenente alle più di- 
slinte famiglîe, ‘ che ogni qual tratto si produceva sulla scene 
di quesio Teatro con delle soeite rappresentazioni ‘ per essa con- 
dotte n felice risultato, come ne fecerò piena prova li replicati 
applausi riscossi dal pubblico, il quale, come ognuno sa, ed 
ovungpie, non è quasi mat disposto ad indiffigenza; non pos- 
Siamo sbbastanza rallegrarci dell'esito fortunato che -riportò 
La Quercia di Vincennes, ove tulti indistintamente questi otlo- 
rovoli DileWanti rappresentarono ‘a dovere e con. intelligenza, 
‘@ segnatamente poi li signori Bernargdia Giorgio, Burco Anto- 
‘ nio, Piccoli Antonio, Zumpari Francesco che agirono non da 
Dilettanti, ma quasi da Arliati provelli, e per modo da non.si 
poter stabilire a chi di loro meglio converrebbe il primato. 
E con voi, nob. Gio, Batt, Pontotti, perlitamente ci gratu— 
itamo e rellegriomo per lo distinto zelo ed assidue cure pre- 


stale nell' unire, infervorare ed ‘istruire cotesti giovani onde. 


oltengre uno scopo colanto utile e desiderato, La Patria ve ne 
devo easer grata. 


Ma nostro precipuò intendimento si è quello di. portare au 


pubblicn ‘conoscenza comr il nob, De Portis nel suo primo la- 


. voro riportasse gli applausi ripetuti, e le ohiamate del pubblico - 


suì palco scenico. Per un tale avvenimento. deve egli andar lieto, 


imperocchè ‘prova è questa non dubbia che il suo dramma ao- 


collo sotto auspicii cotanto favorevoli, non già prodigali da 
compri è preparati sppoggi, ma dsciti ‘dall’ intelligenza di un 
pubblico colto èd imparziale, sNrù per essere ouangue venga 
rappresentato, ‘sentito con eflelto. DcS 

‘E so noi non ci stimiamo da tanto de poter èstenderci a 
retti e partivolari giudizii su questo componimento, ben pos- 
Bìiamo asserire d° aver .bdita la piena soddisfazione nel propo— 
sito do persone veramente stimabili per conoscenza teatrale e 


per letterarie. cognizioni. il dramma infatti è ben condotto dal 


pripcipio alla fine per unità di soggetto ‘ed azione, è mors]a, 
tcudo a smascherare e punire la colpa, non lascia travedere 
dall' uditorio lo sviluppo, 66 non quando possibile più non è 
il celarlo, e purgato ne ‘è lo stile, Forse vi serà a correggere 
‘qualche cose, ma la commozione che ora ci occupa, impedisce 
di sindacarne 1 piccoli mancamenti. 

| Coraggio sdunque, sig. Autore; il primo colpo è dato, © 


riusoì avventaroso e foriero di gloria secura; coraggio, studio, 


perseveranza, 6 l’incominciuta carriera per iuciampi non 8° ar 
resti, nè per stanchezza, nè per fronte molle di sudore, nè per 
sovverchia irresolutezza; dappoiché la corona d'alloro non ciuse 
giammai le tempis del timido nè dell''infingardo, € 

» Disse il Maestro: che seggendo in piuma 

» In fama non si vien, nè sotto coltre: 


! Vogliate, nob. sig. De Porti, e con voi li signori Dilet- 
tanti accogliere benignamente questo scarso lributo di ben meg= 
giori meritate lodi, «libero però da servils encomio, per noi 


sempre abborrito, ma inspirato dal gaudio che tatto ne invade,. 


allorquando un grato suono ci giunge di cosa che valga al 
decoro ed all'utile di questa nostra diletta Putris. 


Antonio CARLI. 


ve—za e ’r 


Cose Urbane 
L’ ottimo nostro Arcivescovo ritornava tra noi nello sera 
di mercoledì p. p. dopo la visita pastorale nel Distretto di S, 


Pietro degli Slavi: e di alcune ‘Parrocchie dell'ex-Distretto di 
Fucdis. Monsignore fu accolto ovunque con affetto reverente, 
e quelle buone papolozioni ‘sì sccalcarono nelle Chiese da 
lui visitale. a addimostrerono la loro pietà. assistendo a tutti 
gli oflîcii-réligiosi celebrati con riti tanto solenni, Così pure i 
Purrochi di quélte Chiese ‘dalle parole di Monsignor Trevisanato 
furono incoraggiati a coliliniare con fervore -nel loro ministero, 
e a far sentire alle anime affidate alla loro cura ì beneficii della 
crisliana religione, ch'è religione di mansuetudine e di amor 
del prossimo. Noi ei congratuliamo quindi con Monsignore per 
il molto bene fatto a questa Arcidiocesi nei pochi mesi del suo 
governo -spiriluale, che ci è àrra del bene maggiore ch Egli 

he. già dimostralu di volere e di saper fare. | 


un 
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lì: solioseritto rende noto, che anche ‘nei prossimo ven- 
inro anno scolaslivo 1853-54 darà scuola di Classe I. H. è 
HI. Elementare privata, per ora. nellà casa in Mervatovecchio 
al N.9 743,0 

Siocame poi venne abilitato Culligrato dall’. R. Scuola Reale 
Superiore di Vai mediante sostenuto osamo con Certificato 
28. Aprile a. o. N° 172; così avverte, ohe si presterà anco 
Ù questo apcalslo iisegnutiento per quelli che bremassero ape 


profittarne. 


. Tiene ancora dozzinanti, ‘a quei. genitori che Vedder: 


«| ero appoggiareli i propri digli possono rivolgersi alla casa 


suddetta, ed accertarsi di tulta la cura del sottosegnato. 
Osvaubo Tauvisani. 


AVVISO | 

Tnerentemente al disposto dalla Nolificazione 6 corrente 
N, {6585-1994 dell’ 1, KR. Prefettura Camerale sulla imposta 
destinatu al pareggio delle spese degli anni Camerali 1852-1853 
per iu Provincia del Veneto Dominio, si deduee a comune 
notizia quanto segue: 

L' addizionale alla imposta prediale Faggi a. Ceri 
tesimi: 1, 356 per ogni lira di rendita censuaria, 6 quella pure. 
sul contributo Arti e Commercio di Centesimi 3 diecimillesimi 
33 per ogni lita addebitata nei rugli del corrente anno, da. 
commisurarsi ed esigersi sull’ importo dei tre quarti di esso 
contributo devoluti al R. Tesoro, scaderanno cal giorno 8 del 
prossimo mese di Ottobre: 

I censili ed i contribuenti cureranno in tempo utile, cioè 
prima dell espiro del giorno 8 Ottobre suddetto, il pagamento 
nella Cassa dei rispettivi Esattori Comunali delle imposte come 
sopra loro incombenti per non incorrere nelle penalità e pro- 
cedare fiscali, a cui in caso diverso sarebbero soggetti a senso 
della Sovrana Patente 18 Aprile 1816. 

Dai I R. Delegazione Provinciale 

Udine 14 Settembre 1853, 

.L' Imperiale Regio Delegato. 
. NADHERNY. 
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